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◆«L’ho trovata in strada», si è giustificato
Portato in una caserma dei carabinieri
ha pianto. Il padre: «Non è successo niente»

◆«Tengo o’ revolver», ha detto ai suoi
compagni che sono fuggiti terrorizzati
e hanno chiamato i professori

◆ Il bambino denunciato per possesso
abusivo di arma da fuoco
Di lui si occuperà il Tribunale per i minori

Quattordici anni, a scuola con la pistola
Pomigliano D’Arco, ragazzo di terza media entra in classe con una 7,65
ROMA Ragazzini a scuola con la
pistola, ma non siamo nell’Illi-
nois.SiamoaPomiglianod’Arco,
a pochi chilometri da Napoli.
Qui un ragazzo ancora bambino
si è presentato a scuola con una
7,65 che ha mostrato, orgoglio-
so,aicompagnidiclasse.«Teng’o
revolver», ha detto spavaldo
agli sbalorditi coetanei. È suc-
cesso alla media «Catullo»,
una scuola ubicata nella parte
vecchia della cittadi-
na. Il ragazzo, quattor-
dici anni appena, ave-
va la «semiautomati-
ca» infilata nei panta-
loni, come aveva visto
fare mille volte nei fil-
metti americani divo-
rati in tv, o come, for-
se, aveva visto fare nei
vicoli di Pomigliano ai
«guaglioni» di malavi-
ta.

«Guardate quant’è
bella», ha detto ai
compagni, e quelli
hanno avuto paura.
Negli occhi ancora le
immagini terribili delle tante
stragi in classe avvenute negli
Usa, i ragazzini hanno comin-
ciato ad urlare e ad uscire dalla
classe. Poi hanno avvertito gli
insegnanti. E alla fine, anche
lui, il bambino con la pistola,
ha avuto paura. «Lo abbiamo
trovato che piangeva, si dispe-
rava. “La pistola l’ho buttata, è
lì, fuori dalla finestra”», è il
racconto di un professore.

Sono arrivati i carabinieri, a
Pomigliano, li ha chiamati il
preside Vincenzo Gesuele. E il
ragazzo con la pistola è stato
portato in caserma. «Ha pianto
molto - racconta un ufficiale
dei - e ci ha raccontato che
quella 7, 65 l’ha trovata a Po-
migliano, in una strada di peri-
feria a pochi metri dal Pala-
sport». Qualcuno l’aveva but-
tata quella pistola con la ma-

tricola cancellata, e lui, l’aveva
raccolta. Alla Catullo sono al-
larmati. «Non è un fatto da mi-
nimizzare», dice il Preside Ge-
suele, che non nasconde ama-
rezza e delusione. «Deluso, cer-
to, perché in questo istituto la-
voriamo molto sul tema della
legalità». Un lavoro difficile a
Pomigliano, una volta città
dell’Alfa-Sud e degli operai, ora
città del disagio. Qui la camor-

ra è stata ed è forte, la disoccu-
pazione - dopo la crisi delle
grandi industrie - è a livelli al-
tissimi. «I ragazzi - dice scon-
solato un insegnante - vivono
circondatri da modelli negati-
vi». Anche la famiglia del ra-
gazzo con la pistola in passato
ha avuto i suoi guai, il papà,
che gestisce un negozio di ab-
bigliamento, sarebbe stato
coinvolto, insieme ad un altro

figlio, in una inchiesta per as-
sociazione camorristica. L’uo-
mo, ieri, minimizzava: «Non è
successo niente», si è limitato
a dire all’uscita dalla caserma
dei Carabinieri. Dove il figlio è
stato interrogato a lungo pri-
ma di essere riportato a casa
con l’accusa di detenzione
abusiva di arma da fuoco. Di
lui si occuperà anche il Tribu-
nale dei minori di Napoli.
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«Baby gang e bullismo?
Tutta colpa del disagio in aula»
ROMA Le baby gang sono figlie
del bullismo la cui anticamera è il
disagio scolastico. Il disagio a
scuolaècausadicrescentimanife-
stazioni di aggressività che si
esprimonoprimaconilbullismoe
poiconlapartecipazioneabande.
C’è chi è bullo, chi è vittima del
bullo e chi per evitare di esserevit-
tima si unisce al branco. È il risul-
tato dell’indagine «Vivere bene la
scuola» condotta dall’Istituto di
ortofonologia di Roma per un an-
nosu1.500scolaridelleelementa-
ri di Roma e provincia. Ma - ha
spiegato in una conferenza stam-
pa il direttore dell’istituto Federi-
co Bianchi di Castelbianco - con
un rilievo nazionale. L’indagine
ha evidenziato che il 22% dei
bambini dalla prima alla terzaele-
mentare ha esperienza di prepo-
tenzesubite.

Questo indice sale al 30% in
quarta e quinta elementare e arri-
va al 45% alle medie. Quando si
esamina il fenomeno delle baby
gang si scoprechea farneparte so-
noragazzichehannoabbandona-
to la scuola. E se si esamina il pro-
blemadellasocializzazione,emer-
gecheèungrandedisagionel16%
dei ragazzi dalla prima alla terza
elementare e nel 23% della quarta

edellaquinta.El’indicecrescecon
l’età. Alla basedelbullismo c’è an-
che la difficoltà nel bambino ad
attribuire un ruolo all’autorità
dell’adulto: interessa il 9% degli
alunni dalla prima alla terza ele-
mentare, sale al 14% nelle ultime
due classi per aumentare ancora
nella scuolamedia. Ildisagioèdif-
fuso. Alle elementari interessa 4
bambinisu10.Nel70%deicasine
sono causa inconsapevole i geni-
tori o perché troppo presenti o
perché assenti. Il resto della re-
sponsabilità (30%) se la dividono
la scuola come istituzione e gli in-
segnanti. Questi ultimi avrebbero
bisogno di maggior supporto e di
una migliore comunicazione con
i genitori. Ma se il 36% dei bambi-
ni presenta un disagio scolastico,
almeno la metà se lo porta dietro
dallamaterna. Ilrifiutodellascuo-
la comincia con un lieve malesse-
re che poi si trasforma in mal di
pancia o mal di testa, ma può dar
luogo a vereepropriecrisidipani-
co. Nel 10% dei casi scoppia per
difficoltà di apprendimento, nel
15% per la difficoltà di instaurare
un rapporto con i compagni, nel
6%per l’ansiada inserimentonel-
la scuola, nel rimanente 5% di-
pendedalsensodinoia.

Un carabiniere
davanti
all’ingresso
della scuola
media
«Catullo»
di Pomigliano
d’Arco,
vicino
Napoli,
e a destra
la pistola
calibro 7,65
portata
in aula da
uno studente
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I precedenti
Nel ’95 un bimbo
di 10 anni si presentò
con la rivoltella

L’INTERVISTA/1

Il preside: questo non è il Bronx
ma il problema non va sottovalutato

L’INTERVISTA/2

Il provveditore: non capita solo al Sud
Al Nord spesso è anche peggio...

■ Studentiascuolaconlapistola, in
Italiaunalungalistadiprecedenti.
28apr1999:unragazzodi16anni
diCanicattì(Agrigento)vienede-
nunciatodaicarabinieriperché
trovatoinpossesso,ascuola,di
un’armagiocattolomodificataein
gradodisparareproiettiliveri.31
mag1997:unragazzodi19anni,
dell’IstitutoTecnicopergeometri
diCampobasso,ferisceacolpidi
pistolailcompagnoAntonioPalla-
dino.17apr1997:aVigevano(Pa-
via),unostudentedi18anniri-
schiadiperdereunocchiocolpito
daunproiettiledigommapartito
daunapistolaagasdiuncompa-
gnodiclasse.22mar1997:gli
agentidellapoliziadiTortolì(Nuo-
ro)arrestanounragazzodi17anni
conunapistolagiocattolo.10gen
1997:unbambinodi10annispara
uncolpoasalveepoicolpisceconil
calciodiunapistola-giocattolo
unainsegnantedimatematicain
unascuolaelementarediNapoli.
23mar1995:unbambinodi10
annisipresentainclasse,unaquar-
taelementare,aNapoli,conuna
pistolagiocattolomodificata.

ROMA Il professor Vincenzo
Gesuele è il Preside della media
«Catullo».«Lanostrascuola-di-
ce - è ubicata in una zona popo-
lare, che non è certo il Bronx
della città. Qui frequentano
ragazzi figli di operai e di im-
piegati e sono rare le situazio-
ni di disagio e di marginali-
tà». Il Preside è un uomo mi-
te, ovviamente più abituato a
maneggiare libri che revolver.
«Se è per questo - dice - fino a
ieri non avevo mai visto una
pistola».

E invece, Preside, ieri l’ha dovuta
vedere, in mano ad un ragazzo di
appena quattordici anni. Un suo
alunno.

«Equestomisconcerta,miallar-
ma e mi delude profondamen-
te. Non è un episodio da mini-
mizzare. Qui i ragazzisonomol-
to esposti, e proprio nel periodo
più delicato della loro crescita,
quello che segna il passaggio
dalla fanciullezzaall’adolescen-
za».

Perchésisentedeluso?
«Perché in questa scuola da an-

ni lavoriamo seriamente sui te-
mi della legalità, cerchiamo di
insegnare ai ragazzi il rispetto
delle leggi, ciò che è buono eciò
cheè male. E i ragazzi sembrano
attenti epartecipi.Abbiamofat-
to incontriconivigiliurbanisul
codice della strada, con i carabi-
nieri sui temi della criminalità,
ma mi rendo conto che molto
resta ancora da fare, il lavoro sa-
ràlungoedifficile».

Di chi è la colpa se quel ragazzo è
venutoinclasseconlapistola?

«Bisogna riflettere ed interro-
garsialungo, lerisposteaquesta
domanda vanno cercate seria-
mente. Potrei dirle che è colpa
della tv,dellatantaviolenzache
questi ragazzi assorbono quoti-
dianamente, dei modelli che
questa società offre. L’arricchi-
mento facile, la spavalderia, la
sopraffazione...».

EPomigliano,unavoltacittàdel-
l’industriaedeglioperai...

«E ora città in crisi, dove il lavo-
ro manca. Certo, una volta,
quando l’Alfa funzionava a pie-
noregimeequic’eranomigliaia

di operai, nelle famiglie c’era
una cultura diversa. La cultura
del lavoro e del sacrificio che i
genitori trasmettevano ai figli.
Lo stipendio era quello e ogni
mesesidovevanofareicontiper
tirare avanti,mac’erasenz’altro
unamaggioresolidità».

Cosa le ha detto il ragazzo quan-
dolehaconsegnatolapistola?

«Era spaventato, quasi come se
non si rendesse conto del gesto
che aveva fatto. Ha anche pian-
to, come se all’improvviso aves-
se capito che quella ragazzata
potrebbecostarglicara».

Eadessocosafarete?
«Cercheremodi teneregliocchi
più aperti sui nostri ragazzi, for-
se non li conosciamo bene. Par-
leremo con le famiglie, cerche-
remodicapire secisonoproble-
mi anche nell’ambiente fami-
liareenellefrequentazioni,eso-
prattutto continueremo nella
nostraazionedieducazionealla
legalità. La strada è questa, di-
scutere, educare, altrimenti c’è
il rischio che vincano le pisto-
le». E.F.

ROMA «Al Nord il fenomeno del
bullismo nelle scuole è grave
quanto al Sud». Un’affermazione
convinta quella del provveditore
agli Studi di Napoli, professoressa
AnnaMariaDominici, chehama-
turato una lunga esperienze di
provveditore in Lombardia. La
professoressa Dominici tende a
sdrammatizzare l’episodio dello
studente della media di Pomiglia-
no d’Arco, che si è presentato a
scuola con la pistola in cartella.
«Questo episodio non può inqua-
drarsinel fenomeno delbullismo,
molto probabilmente si è trattato
soltantodiesibizionismo».

Professoressa, ma bullismo e ba-
bygangesistono...

«Certo che ci sono anchea Napoli
i casi di bullismo, di ragazzi che
con spavalderia compiono azioni
diprepotenzaneiconfrontidei lo-
rocoetanei.Sonofruttodiundisa-
gio sociale e familiare che vanno
considerati....».

Provveditore, colpa dei contesti
socialidifficili?

«Non bisogna generalizzare. An-
che in contesti di disagio sociale e

ambientale ci sono realtà molto
positive. Scuole che funzionano
bene con insegnanti che riescono
acoinvolgereinmanierapositivai
ragazzi.LescuoladiPonticelli,Mi-
gliano o Secondigliano rappre-
sentano un vero punto di riferi-
mento e di aggregazione per il ter-
ritorio con iniziative cheaiutanoi
ragazziasocializzare».

Un intervento che punta a ridur-
reilsensodidisagiodeigiovani?

«Sicuramente. E si arriva al caso
dei ragazzi che finiscono per edu-
care i loro genitori. In vista delCa-
podanno2000abbiamocondotto
nelle scuole insiemeaimedicidel-
le Asl e alle forze dell’ordine una
campagna sull’uso corretto dei
fuochi d’artificio. E ho ragione di
presumerecheanchegrazieaque-
sta iniziativa, visti i dati sui feriti,
gli studenti abbianosvoltounaef-
ficaceoperadieducazioneversole
lorofamiglie...».

Perchè ritiene che il bullismo sia
piùaccentuatoalNord?

«Non facciamo paragoni, ma tro-
vo che il fenomeno delle baby
gang sia più accentuato a Milano

rispetto a Napoli. È un fenomeno
che si inquadra in un disagio am-
bientale e sociale che può sfociare
in qualunque parte d’Italia. E che
la scuola può contrastare se non è
lasciatasola».

Elascuolacomepuòintervenire?
«Indicando percorsi, anche didat-
tici che puntino, come le dicevo,
all’educazione alla cittadinanza e
al rispetto delle regole. È lo spirito
con la quale abbiamo organizzato
la campagna per l’uso del casco
prima che fosse obbligatorio per
legge. Un’educazione al rispetto
della regolacheèancherispettodi
séedeglialtri».

Ma perché a Milano ci sono tante
babygang?

«Per la difficoltà della famiglia ad
essere presente. Lavorano tutti. I
genitori tornanoacasalaseraei fi-
gli devono cavarsela da soli. Può
scattare un senso di abbandono
psicologico. E poi vi è il modello
sociale, quello del rampante vin-
cente. Da qui il bullismo e le pre-
potenze verso i compagni. Ragio-
ni diverse che portano allo stesso
comportamento». R.M.

Carabiniere sventa rapina e uccide un bandito
Roma, in tre assaltano la banca interna alla Asl. I complici tutti arrestati
ROMA Medici e pazientihanno
fatto in tempo a sentire solo un
uomoche urlava:«Dateci i soldi
e la droga». Poi il rumore degli
spari e le grida hanno coperto
tutto. Anche il tonfo di Enrico
Ponzo, 44 anni, che si è acca-
sciato a terra, con un proiettile
conficcato nella testa. Far-west
ieri mattina in una Asl alla peri-
feria di Roma, al quartiere Tu-
scolano,dovetrebanditihanno
fatto irruzione per una rapina
propriomentreungruppodica-
rabinieri in borghese, era nella
stanza per consegnare sostanze
stupefacenti da analizzare. L’e-
pisodio è accaduto poco dopo

mezzogiorno, nell’agenzia del-
la Banca di Roma all’interno
della Asl in via Saredo. Tre per-
sonesonostatearrestate.....

Difficile la ricostruzione del-
l’episodio: sembra che i rapina-
tori abbiano fatto irruzione nel-
la bancapochiminuti dopoche
un furgone portavalori aveva
portato al presidio multizonale
Asl Rm/B una somma di danaro
utilizzataperilpagamentodegli
stipendi. Il carabiniere, in servi-
zio nella compagnia di Tivoli e
che era in abiti civili, è giunto
subito dopo notando un uomo
stava riponendo frettolosa-
mente danaro in una borsa.

Non ha sparato subito. Ha
aspettato che i rapinatori, con il
bottino in mano, varcassero
l’ingressodellabancaperuscire.
Poi ne ha afferrato uno. È stato
alloracheEnrico Ponzo ha fatto
per estrarre la pistola.Mailmili-
tare è stato più pronto e ha spa-
rato, a distanza ravvicinata.
L’uomoècadutoaterra,mentre
i suoi complici scappavano, di-
visi: uno, con la refurtiva, a bor-
do di una moto Enduro Tran-
salp, gli altri su una moto Maje-
stic.

La caccia all’uomo è durata
poco: squadra mobile e «falchi»
hanno arrestato Armando Sta-

nodi58anni,eAmilcareMaridi
33 anni. È stata arrestata anche
AnnaPellegrini,di39anni,pro-
prietaria dell’auto usata per la
rapina e della villa in cui erano i
banditi. Un quarto complice è
inveceriuscitoafuggire.

L’appuntatoscelto inservizio
al nucleo operativo della com-
pagnia di Tivoli, che ieri ha in-
gaggiato un conflitto a fuoco
con quattro rapinatori, ha 36
anni e due figli. Èancora scosso,
ma a indagine quasi conclusa
ha accettato di raccontare quei
momenti. «L’immagine che mi
è rimasta più impressa -dice afil
di voce - era la mia vitacontro la

loro. Ero in un ufficio della Asl,
al piano terra, quando ho senti-
to le grida di una donna. Sono
uscito nel corridoio e attraverso
una porta a vetri ho visto unuo-
mo che puntava una pistola
contro la donna e prendeva del
denaro. Ho deciso di interveni-
re e sono uscito nel cortile per
aspettare il rapinatore; lì dove
c’erano altri due uomini». «So-
no uscito per evitare di coinvol-
gere la gente - ricorda - . ..Mi so-
no saltati addosso e hanno cer-
cato di disarmarmi...». «Non so
come ho fatto - dice. So solo che
avevo una pistola puntata in
mezzoagliocchi».


